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Un'opera di rinnovamento che si ' può ' intraprendere 
con ; un governo • democratico delle, strutture scientifiche 

• • < A che punto è la nuova 
ricerca? > era il titolo di un 
servizio del Corriere della Se
ra dedicato alla . descrizione 
dei 18 progetti finalizzati del 
Consiglio nazionale delle ri
cerche (CNR) su cui centinaia 
di ricercatori e tecnici sono 
impegnati fin dallo scorso an
no. Si tratta di programmi di 
ricerca orientati versò obietti
vi che hanno un riferimento 
immediato con la realtà eco
nomica e sociale del Paese: 
la salute dell'uomo, il terri
torio e l'ambiente, le fonti del-

: l'alimentazione, l'energetica. 
Sono temi ben lungi dall'esau-
rire la complessa problema
tica posta dal « caso italia
no ». Sta . tuttavia in questa 

. definizione di indirizzi, para
dossalmente, l'elemento di no
vità, a . testimonianza % della 
tradizione di separatezza di 
gran parte della ricerca ita
liana rispetto ai problemi dei-

ilo sviluppo. Anche se, ovvia-
' mente, di novità in senso as
soluto non si può parlare, 
nemmeno per il nostro Paese, 
se si tien conto che i primi 

; sette progetti Analizzati furo
no varati dal CNR tra il 1964 

' e il 1965, nel pieno del dibat-
, tito sulla programmazione e-

' v conoraica della prima fase del 
1 centro-sinistra --•=... •:;;. , 

.'Una discussione sull'anda
mento di queste ricerche, non 

• priva di spunti e di riferimen
ti anche polemici, si è svolta 
sulle pagine di questo giorna-

; le, e non ha mancato di pro-
v' durre echi sulla stampa nazio-
. naie e nel dibattito in corso 

sui problemi della qualità del-
-; lo sviluppo, .v;:.- :;..;• 
.r- Un dato costante dei vari 

interventi è stato la riflessio
ne sul grado di programma-

' bilità della ricerca, sulla con
traddizione che la definizione 

;-• di vincoli assai precisi può 
.. aprire anche soltanto con l'at-
- teggiamento professionale dei 

ricercatori italiani, sulla ne
cessità infine, su cui' tutti 
sembrano concordare, di un 

• impegno ' severo e - rigoroso 
volto alla definizione di Un 
piano per la ricerca scientifi
ca nazionale. •,•.•• 

v 11n verità la contraddizio
ne fra programmazione e li-

, berta della ricerca appare og
gi avulsa da una realtà in 

..cui il vero problema, in mol
ti casi, è Quello della liber
tà di e poter fare ricerca». 
di avere cioè lavoro per scien
ziati, ricercatori e tecnici. E* 
necessario però '•'- organizzare 

] questa capacità di lavoro. 
Tutte le risorse umane e ma
teriali esistenti devono essere 
utilizzate in modo pieno ed 
efficiente (G.B. Zorzoli), supe
rando le difficoltà che questo 

impiego * estensivo dei mezzi 
disponibili può frapporre alia 
massimizzazione della produt
tività e anche alla necessità 
di procedere, nel * farsi • del 
programma, ad opportuni ta
gli (A. Monroy). Ciò può es
sere ottenuto abbandonando 
qualche progetto o parti di 
esso, e stornando risorse nel
la formazione di ricercatori 
(S. Delogu), facendo cioè un 
investimento ; « a redditività 
d i f f e r i t a » . :•. = *•;.,«•*,•«.•.< n. v 

-VE' appunto in questa crisi, 
una volta assunto l'obiettivo 
che occorre battere ; strade 
nuove abbandonando passive 
strategie di inseguimento tec
nologico, che occorre svilup
pare al massimo capacità 
creative e culturali in grado 
di dare risposta alla neces
sità ' di una progressiva - e-
spansiorìe delle occasioni di 
lavoro produttivo. - ,; • ;-; 
' E' coerente con questo as

sunto. più in generale, la bat
taglia per la riforma istitu
zionale degli enti di ricerca 
che né consenta il governo 
democratico e per un cam
biamento , • dell'organizzazione 
del lavoro • che valorizzi le 
professionalità,. consenta - di 
promuovere nuove capacità e 
competenze • e di dare - una 
giusta soluzione alla questio
ne della mobilità. Si raggiun
ge anche cosi l'obiettivo del
l'elevamento della produttivi
tà media., complessiva del si
stema scientifico nazionale e, 
in quest'ambito, del riequili
brio delle disponibilità tecni
co-scientifiche • fra Nord -. e 
Mezzogiorno d'Italia. :. J.,.,;,. 

•' Ma per rendere più com
piuta quest'opera di rinnova
mento occorre saper vincere 
la storica separatezza fra pro
duzione e utilizzo di scienza, 
fra ; ricercatori e produttori, 
fra ' istituzioni scientifiche e 
apparato produttivo del Pae
se. Si tratta di una battaglia 
difficile, avversa ad una stra
tegia in atto che rischia di 
richiudere in compartimenti 
stagni, con una rìgida e sche
màtica divisione di ruoli. Uni
versità (ricerca di • base), 
CNR (ricerca finalizzata), e 
industria (ricerca applicato e 
sviluppo). con il risultato di 
isterilire V ulteriormente ' gli 
strumenti pubblici e di non 
contribuire < ad allentare. - in 
prospettiva, il ricorso a tec
nologie d'importazione nella 
fase di ristrutturazione e ri
conversione dell'apparato pro
duttivo. :;^r^:;-y'l:;;i;::'':il 

• Il superamento di queste 
divaricazioni richiede una ca
pacità di governo democrati
co delle strutture scientifiche 
nazionali e 'dei loro indirizzi 
produttivi, sia nella fase di 

selezione che in quella' di 
controllo dei risultati e di or
ganizzazione della loro rica
duta sul sistema economico 
e sociale. Ma ecco qui appun
to l'elemento asfittico degli 
attuali progetti finalizzati.del 
CNR. Capacità di governo de
mocratico vuol dire organiz
zazione dell'intervento di una 
ampia pluralità di soggetti, 
dai diretti fruitori, alle forze 
sociali, " fino alle .' istituzioni 
che hanno il compito della 
« unificazione », della sintesi 
politica '• delle spinte talora 
contrastanti. •* • .•..i* • •*- v 
*"̂  Il " sindacato, ' ad esempio, 
per un ritardo di attenzione 
e di strategia, ma anche per 
una permanente refrattarietà 
al confronto da parte di al
cuni ambienti scientifici, ha 
avuto un ruolo assolutamente 
marginale nella selezione de
gli obiettivi (B. Fantini), né 
sembra avere spazi ora, nel 
momento del controllo, in cui 
cioè sarebbe necessario prov
vedere ad una parziale revi
sione degli indirizzi e anche 
ad un riassetto organizzativo. 

: Dall'altra • parte, un altro 
rilevante soggetto economico-
sociale, la grande industria, 
si accosta alla ricerca senza 
una strategia complessiva, at
tenta a piegarne le possibili
tà ' potenziali alle - esigenze 
della redditività a breve, più 
sensibile ai finanziamenti a-
gevolati (non solo nei tassi 
di. interesse. ' ma anche. nel 
rigore dei controlli), che ad 
una ripresa di efficienza e pro
duttività dell'apparato scien
tifico italiano. ^ - l " v :,' - , 

; Si * dice anche, infine, che 
non può aversi la program
mazione della ricerca prima 
del Programma Nazionale, co
me se fòsse possibile in que
ste cose distinguere un prima 
e un dopo. La scienza ài con
trario non . può stare inerte 
e in. attesa del piano». Anzi 
proprio perchè, anche se pro
grammata. e non ogni ricerca 
può assicurare risultati pra
ticamente - applicabili » (A. 
Monroy), e anzi non sono da 
escludere - a priori'risultati 
che aprono altre prospettive 
e - die consentono di antici
pare e correggere un piano, 
proprio per questi meccani
smi peculiari della scienza, 
occorre utilizzarne in pieno 
tutte le possibilità anticipa
trici e di verifica di ipotesi 
formulate in sede politica, per 
fondare su basi scientifiche 
la - definizione di un pro
gramma democratico, nazio
nale. • c-:-'~- •--"• ".'; /*' *v v' • 

.. Mario Bolognini 

Perchè aumenta l'opposizione alia bomba N 

M Ì t •••'•! : Ti 
' « . . ' » ' 1 : 

Appare probabile la decisione di 
destinare l'arma " al « teatro .opera
tivo » europeo nell'assurda convin
zione £he essa renderebbe • « credi? 
bile » l'ipotesi di uno scontro ato
mico ' limitato - ; Il problema r del 
controllo -e: i termini> nuovi di 
una efficace politica della difesa 

; Il dibattito sull'Unità rela
tivo alla bomba al neutróne è 
stato sempre necessario e in
teressante, spesso anche mol
to interessante, ma qualche 
volta abbastanza irritante. 
Pensate, ad esempio, alla su-
perciliosità un po' stizzosa del 
polemologo Silvestri irritato 
perchè il politico La . Valle, 
nel parlare di queste cose 
(lui, non addetto ai lavori), 
vi ha fatto interferite elemen
ti della sfera morale, in pra
tica contribuendo cosi a per
petuare il ritardo di anni del
le sinistre « nel!'affrontare i 
problemi strategici e di dife
sa*. '/-•;•:/;'.£.; r_.-;t!i;̂ ;;,v>•.,... ^ 

•- Bene, '. Silvestri ha torto. Ha 
torto almeno ' dal f 1827, da 
quando V « Avvertenza » intro
duttiva del •• gen. Cari von 
Klàusewitz al silo famoso trat
tato Della guerra ci ha inse
gnato che * la guerra non è 
se non la continuazione della 
politica con altri mezzi ». : E 
la politica, anche se a qual
cuno dispiace, è questione in 
cui la morale interferisce, e 
come, da sempre. Detto que
sto. però, proviamo a prende
re per una volta sul serio la 
pretesa alla non interferenza. 

Silvestri su una cosa ha ra* 
gione. Quest'arma, la bomba 
N, non è poi in sé così nuo
va come tanti hanno creduto. 
In America ci si lavorava dal 
'S9: Vkaimo studiata e svi
luppata, neanche tanto in se
greto/ gli scienziati ' atomici 
<fl>ri\»f, quePtùdell'ala anti? 
Qppe«ff>ÙMTrì guidati jprina-
da Samuel Cohen e poi'da Ed
ward Teller. E in Italia, pri
ma delia recente ondata di 
interesse, qualche volta se ne 
era già, parlato, anche a ii-
veUo divulgativo come Io stu
dio svile atomiche che io stes
so ho pubblicato nel '70 su 
Quaderni di Azione. Sociale, 
la rivista mensile delle ACLI 
(n. 10-11. 1970. p. 1256). .< ; 

In una deposizione resa al 
Congresso nell'aprile 197$, U 
dottor Harold Agnew. diretto
re del laboratorio scientifico 

dell'Università di California a 
Los Alamos, un centro di ri
cerca finanziato dal governo, 
ha descritto, per esempio, con 
una certa precisione quel che 
sarebbe capitato a chi fosse 
stato colpito dai neutroni di 
questa arma . « allo studio »; 
e In un lasso di tempo assai 
rapido si ammalerebbe molto 
seriamente, restando comple
tamente ' incapacitato: e la 
mòrte sopraggiungerebbe, più 
o meno, nell'arco di una gior
nata ». v , ••••l.

<:"'.•• •.••-',•'•.. • « 
' Il perchè è noto. La bomba 
N riduce drasticamente (ma 
non annulla) gli effetti mec
canici - onda d'urto - e ter
mici - calore - dell'esplosione ' 
atomica: ed incrementa - esal
ta, come si dice in gergo -
pli effetti détta radiazione pri
maria, immediata,, dell'esplo
sione. Per una testata nuclea
re di 5-10 kHoton — che sem
bra essere l'optimum di ren
dimento deVa bomba N — si 
avrebbe così un effetto radio
attivo grosso modo decuplica
to: come se esp'aderse. cioè, 
una testata da 50-100 kiloton. 
.. L'irradiamento di neutroni 
veloci che si liberano nell'aria 
con l'esplosione penetra qual
siasi schermo protettivo, pri
ma di annullarsi con la'di
stanza, e attraversando tessu-
ti(viventi provoca la loro io-
nissactone. e la conseguente 
àéziMpàsiiìóné chimica deVe '• 
molecole. In ' definitiva, ur.a 
specie di cancro estremamer.-

.te acce^emto che, in termi-
Ini mfjffifyi*é^di'qrè. devasta 
' la è*rr;è dèi bersagli pròrn-
cando una morte niente af
falo istantanea e n.tcai poco 
pulita, anzi molto dolorosa. 
, Nella > sua • deposizione '; di 

fronte al Congresso, il dr. A-
gnew spiegò anche. che loro, 
il gruppo di ricercatori di Los 
Alamos, si sfavano dando da 
fare per convincere gli scet
tici della * desiderabilità di 
potenziare » la ricerca, lo svi
luppo e, poi, la produzione del
la bomba N: <Noi di Los 
Alamos siamo un piccolo grup
po. Piccolo ma realmente di 

Un Convegno e una mostra sulla prospettiva a 

Dalla soluzione di Filippo Brunelleschi alle rigorose codificazioni del Rinasci-
mento - Il lungo e complicato processo storico con il quale si è venuta affer
mando una nuova concezione dello spazio e i suoi riflessi nella cultura moderna. 

i * , 

•§•'(%• 
* • 

• S e volessimo disegnare un 
edificio incontreremmo subi
to una difficoltà: quella cioè 
di rappresentare tu una su
perficie piana (il foglio eh» 
ci sta davanti) la tre dimen
sioni della casa. A risolvere 
questo problema secondo una 
norma rigorosa, costruita in 
base a dedusioni scientifici», 
fu Filippo BruneUeacbi. La 
due tavoletta che smtetJzsa-
vano la soluziana brunelle» 
whiwni (datate intannE al 
1430) sono andate amarrile. 
La prima codificazione fu di 
Leon Battista Alberti m un 
trattato sulla pittura che ri
sale al 14». , 

BruneUeacbi. Leon Battista 
ATbsttt e gU altri 
dal Blmt'tnm 
no dunque a 
una superficie 
si poteva vedere nella peo-
fondità dello sparto, rispettan-
do parò, secondo rag^e ri
gorose, forme e dimerwloiii. 
La prospettiva rinascimenta
le permise quindi di leggere 
la xaatta materiale e di deaeri-

flesso untvaxaataante mtaOef-
gfbfle. 

- L*« totundone a di Brunelle-
add 

Milano un convegno interna-
atonale, organizzato dalla Ci
vica raccolta d'arte del-Ca
stello sforzesco: sottotitolo 
«CodtBcaakmi e trasgressio
ni ». Ima delle relazioni in 
programma, quella di André 
Cbastel. ha affrontato appun-

*5 

to il tema delle dttTonnttà 
dafla prospettiva, rtriitaman-
do cosi la lezione di un gran
de studioso dell'arte, Erwin 
Panotsky, che in un breve 
saggio, pubblicato esattamen
te rtnqnanta anni fa (da una 
quindicina soltanto pero adi
to m RaHa), contestava 
punto l'unicità del 
riduzione prospettica. 
skv concludeva un 
di aadagsu sistematscsH 
la arti visive antiche e 
scimentaU di altri 
(Hauck. Kern, Mesnfl), in 
una arrii—** culturale che 
-aveva'visto raflennar-rt, in 
campo pittorico, di ' coi fan
ti come l'impnsaiontanoafl 
cubismo, netta ricerca scien
tifica, della teoria della rela
tività. 

ca esatta — scriva naiofaky 
— astrae radicalmente dalla 
struttura detto spazio psico-
fistoìogico: non solo il suo ri
sultato ma adduittura il suo 
fine è di reanssare neua raf• 

detto spaxto ami
la omogeneità a Quella eéW 
tà che la 

di tra-
lo apasso paico-fiaio-

retinka che si forma mecca
nicamente nel nostro occhio 
fisico); „ Infine essa trascu
ra il fatto' importante che in 
questa immagine retinica que
ste forvae^ono proiettate non 
su una superficie piana ben
sì-so una luperficii concava, 
per cui già al livello di 
sfera inferiore e 
gka si da una f< 
discrepanza tra la "realtà'* • 
la rostnapone ». Già appiani 
del resto aveva 
la traiettoria di 
Fsjjt I I tUffa1 • 

tale . _ .. . 
ne reale. Cogliendo 
tt vanificato contraddittorio 

« trasgreesioni >, verlfl-
nal manieri

la 

me 
storicamente e 
definita. Anche l'arte atteni-

a romana mise a punto 

di Picasso, indicò un-aenso 
della apasialità ben diverso 
da quello che aveva caratte-
ruxato. il fftnaartmrnto, pro
prio quando, in campo scien
tifico, là formulazione della 
teoria della .-relatività apriva 
la strada ad una nuova con
cezione dello spazio. Significo 
anche'questa «rivohajpne» 
la conferma de&lmpossibilità 
dicoiaridarve la prospettiva 
come categoria astorica, asso
luta o come espressione i-
deale, — cosi come soste
neva Pauufakj — di una cul
tura sansa conflitti. 

n uanaguo di lAnano ha 
in particolare le 

dunque ad una 
storica, netta 

sua tappe, nelle sue acqtdsi-
zfcmi. nelle sue moduVazto-
ni, detta prospettiva. 
' La mostra, che si avilerà a 
novambre, intende focalizza
re l'attenzione augii «stru
menti » detta prospettiva. Nel
le sale dal Castello Sforse-

caratterizzato l'evoluzione del
la cultura, dare un contribu
to allo sviluppo dette ricer
che sulla storia dell'arte e 
della scienza in Italia; potreb
bero anche dare una picco
la scossa rinnoratrice all'in
segnamento nella scuola, an
cora troppo legato atte impo
stazioni idealistiche, atta cri
tica formale, aU'accadamismo. 

Questa iniria'tiva ha un al
tro merito, quello di presen
tare al pubblico ciò che fi-

è rimasto rinchiuso in 
sale abbandonate del 

Castello Sforzesco. Ed è ma
teriale apportante e raro. 
Una riscoperta dunque, che 
vuota essere però solo una 
tappa detta valorizzazione del 
Castello Sforzesco e dette sue 
raccolte d'atte. D Musso cer
ca di stabilire un rapporto 
con le isUtuzkni culturali 
detta città (l'università e. la 
scuola àa primo luogo), offre 
un sui Ilio ai cittadini, cerca 
di rrrnaiizzare lejsue struttu-
re, corca, di witUiihwìie la 

M B Q O O 

do 
offrire al visitatore porne e 
tradizionali 

l*èvo-
cultuia, 

Una manlfMtaxIotw «avanti alla Casa Bianca, a Washington, contro la 
storialo dal «groppo di planificazlono nucleare» (NPG) «olla NATO 

»;-,",. • .< • •r'I ..v ' • •• V "•*> .w. ' /"!. ! "' .' . -W ••'••'' "••i''.''; '•'':'' •' '••'' ' -.'• ' ' ' 

élite e ci incontriamo con gen
te della comunità difensiva del 
Paese, con gli esperti dei va
ri serbatoi di pensiero (i gran
di istituti "privati" di ricer
ca strategica finanziati dal 
Pentangono: il più noto è la 
Rand Corporation). Tutta que
sta gente sta lavorando molto 
aggressivamente per influen
zare il Dipartimento della Di
fesa l a considerare > l'uso di 
queste armi... che potrebbe 
essere decisivo sul campo di 
battaglia » (cfr. The New Re
public, 9 febbraio 1974, « Why 
more Nukes? *). " ; r 
•ili campo di battaglia che a-
vevano in mente il dr. Agnew 
e la sua aggressiva élite era, 
naturalmente, il Vietnam. 

Denuncia 
/ -. i r " i-

* • * , . « «a»--»* V . 

.t?" Riserca è sviluppo) andaro
no avanti )ìndie l'anno scorso 
Vallora P:ésicer.te Fo.d auto
rizzò . stanziamenti speciali e 
l'accelerazione e /q sperimeli-
fazione della bomba N consi
derandola, come ha detto an
cora qualche giorno fa, un 
« buon investimento ». Nel '76, 
in sede NATO, a Bruxelles. 
nell'ambito del Nuclear Plan
ning Board, il Comitato per 
la pianificazione nucleare di 
cui fanno parte gli otto mem
bri principali dell'organizza
zione, gli americani informa
rono i ministri della Difesa al
leati del fatto che la bomba 
N era ormai a punto e che U 
Pentagono la considerava par
ticolarmente adatta al teatro 
di operazioni europeo. Non ci 
furono obiezioni. - . '.e - i" " -i 

La decisione di Ford e la 
sperimentazione in corso, pe
rò, restarono segrete per poco. 
Walter Pincus. un noto e po
co infeudato studioso dei pro
blemi nucleari, spulciando pa
zientemente i bilanci dell'ER 
DA, l'Agenzia per la ricerca 
e lo sviluppo dell'energia, un 
ente civile dell'amministrazio
ne americana, nelle pieghe 
dei quali sospettava da tem
po che si celassero fondi per 
ricerche tutt'altro che civili, 
scoprì, appena nascosti dal
la terminologia specialistica, 
stanziamenti e crediti per lo 
sviluppo di una testata ad al
ta intensità radioattiva desti
nata al missile Lance. Era la 
bomba al neutrone e il missi
le Lance è «n'arma già opera-
tira in alcune decine di esem
plari dislocati m Europa, più 
precisamente . in * Gentamo, 
che hanno una gittata massi
ma di circa HO km. Scoperta 
la faccenda Pincus la denun
ciò sul Washington Post e H 
Congresso, che non ne aveva 
saputo niente, si inalberò al
quanto, comprensibimente. Il 
7 luglio scorso un portavoce 
deWERDA precisava che la 
nuova arma era ormai pron
ta per essere fabbricala in 
serie, essendo stata utilmen
te sperimentata nei poligoni 
sotterranei dei Nevosa. 

Nel frattempo F < aggressi
va * opera propagandistica 
oVfTélite ai ricercatori di Los 
Alamos aveva già fatto brec
cia da tempo nei Pentagono. 
Nel giugno del 11, TaUora 
comandante supremo detta 
NATO, gen. Andrew J. Good 
poster, aveva spiegato cosi la 
€ aesulerabtutà > a* disporre 

tattiche (eoa gittata reterà»-
mente corta, cioè tft oscste 
a ctatìnusa dt Km, invece a» 

Jf di cai saisiiaia le spiaayo 
a M reovBB opersxsMM? * Sa 

aia oM Js per cessa ca pfo-

bero immediatamente con un 
attacco nucleare totale». Re
stava, dunque, ' il 49-48 per 
cento di probabilità che l'uso 
delie atomiche tattiche avreb
be scatenato una guerra 'inon
diate nucleare. Ma nessuno, 
stando agli atti della seduta, 
glielo fece rilevare... ? - v:.\i\.> i 
' Questa specie di logica pen-
tagonese trasferita nella NA 
TO è ancora la logica domi
nante. Tanto che il Pentago
no • è rimasto • sinceramente 
sorpreso dalle polemiche che 
ha suscitato in Europa la no
tizia dell'ormai prossima ope
ratività della bomba N. E il 
Presidente • Carter. « cedendo 
deplorevolmente agli allarmi
smi europei — questa è l'opi-, 
nione del Pentagono —, si è 
preso - qualche settimana di 
tempo in più per decidere se 
dare, il via 6 no alla produ
zione in serie di queste nuove 
tettate. • • -• '••• •'"•-•• -• - <: I 

Il sen. John Heinz — re
pubblicano e conservatore — 
si è fatto prendere da un ac
cesso di indignazione morali
stica. e ha definito' < vergo
gnosa, più ripugnante delle al
tre e letteralmente contro la 
umanità > quest'arma studiata 
apposta per risparmiare le co
se e far fuori gli uomini. E 
un ' influente >• e responsabile 
politico • tedesco come ' Egon 
Bahr. segretario generale del 
Partito socialdemocratico ' al 
governo e negoziatore, a suo 
tempo, della Ostpolitik del 
cancelliere Brandt, sì è (ir
responsabilmente?) '' lasciato 
andare ad eccessi di linguag
gio come chiamare la bom
ba N € un simbolo della per
versione del pensiero» per il 

.fatto stesso che ammazza ciò 
che è vivo e risparmia quel 
che è morto. ' . . -r i 

'.. E' stata soprattutto questa 
resistenza tedesca e l'improv
viso, generale non entusia
smo europeo • a • costringere 
Carter a un supplemento di 
riflessione'. Anche se U gen. 
Alexander tiaig, attuale co
mandante supremo della NA 
TO (e già. supremo consiglie
re di Nixon nel periodo in 
cui la Casa Bianca cercata 
di seppellire gli effetti dello 
scandalo Watergate € ostaco
lando il corso . détta giusti
zia»). anche se il gen. Haig 
ha rivelato, piuttosto stizzito, 
di < non capire le acrimoniose 
reazioni tedesche», visto che 
tuta' i ministri facenti parte 
del Comitato di pianificazio
ne nucleare detta NATO ave
vano appoggiato, a suo tem
po, la produzione in serie e 
la dislocazione operativa del
la bomba N. 

ti fatto è : che i ministri 
detta Difesa europei, e an
zitutto quetto tedesco, si so
no resi conto solo ara che tut
ta Mea stava e sta netto 
impiego di queste armi pro
prio sul territorio tedesco 
federale, o su altri territori 
europei occidentali, fu e«W 
di € aggressione da parte so
vietica ». Forse erano di
stratti, chi sa, otta ranno
se detta NATO del novembre 
' 7 « _ . • • • - • - . - . . 

La • cosa che ° veramente 
sconvolge e pensare che que
sta bomba, da produrre ora 
a scala isnsffrasle,, teuu a-
tUizzata e eoa ogni probabi
lità» sskrmente sul territo
rio europeo e che ' ognt deci-

bomba « N » o, in alto accanto al titolo, la recinta sassiono mini- ; 

a Bori. ; : •;,f,:U!j 6 , , ' ^ , v{u ]"::* ,',l'.Cù:] 
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dibile» lo scontro atomico li-• 
mitato. Nel dibattito dei Gior
ni scorsi.il sen. Mark Hat-
field ha constatato:: e II ri
corso alle • armi '• nucleari di <'' 
cui •"• disponiamo è frenato » \ 
dalla'loro stessa qualità, dal; 
fatto che anche quelle tatti- \ 
che sono comunque armi nu
cleari. Ed ha aggiunto: <Que-
ste armi nuove, data la lo- '. 
ro "precisione" e la loro na- ;. 
fura, ravvivano il < vecchio 
mito di una guerra nucleare > 
limitata». '•.. •',;.", ' < ' •'•".";'••' 

Il pericolo è qui. Checché 
ne dica Silvestri questa è. una. 
nuova arma, nel senso che l'
apre la strada a una nuova, 
concezione dell'uso delle ato-. 
miche tattiche: così miniatu
rizzata, così precisa, così se--
lettiva anche nei danni che 
provoca, potrebbe scoraggia- . 
re il nemico potenziale dal far : 
ricorso alle sue atomiche per 
rispondere. ' Insomma, è .una 
atomica più credibile delle al-' 
tre, più credibilmente utiliz
zabile, tanto che porta — so-, 
prattutto nella mente di chi. 
effettivamente la controlla: i 
generali e i colonnelli schiera
ti sull'eventuale prima linea. 
nella Selva di Turingia — al
la pratica scomparsa del fre
no di cui diceva Hatfiéld del
la differenza qualitativa fra 
arma atomica ed arma con
venzionale, fra impiego del
l'una e dell'altra. Si abbassa. 
quetla che si chiama soglia di 
intervento nucleare. • •'«..''> • 

Europa non dipendono affat
to, in ultima : istanza, dal
l'ordine del Presidente degli 
Stati Uniti ma sono delegate 
ai comandanti di unità che ne 
dispongono sul campo. Ora, in 
questo tipo - di. controllo — 
delegato, per così dire, alla 
base — rientrerebbero anche, 
e necessariamente, ' le bom
be N se passa la decisione 
di dislocarle sul teatro ope
rativo europeo. '.;.••'• 
•In questa flessibilità ' del 

controllo -• sull'impiego delle 
armi ' nucleari tattiche c'è 
sempre stato un enorme pe
ricolo: - questa ; è la guerra 
atomica lasciata in mano ai 
generali, la scelta • cruciale 
dell'escalation ' dall'eventuale 
scontro armato, condotto con 
mezzi convenzionali a quello 
nucleare lasciata in mano a 
qualche colonnello comandan
te un reggimento di artiglie
ria nella Bassa Sassonia. 

critica 
•'' E' un rischio che, ad esem
pio.- avvertiva già l'alloro co
mandante supremo della NA
TO, • gen. ;• Lauris - Norstad, 
quando, deponendo alla Com
missione finanze del Congres
so. l'8 giugno 1959, - diceva 
seccamente che « la possibi
lità di tenere • sotto control
lo • questo tipo di incendio, 
di impiegare l'atomica tatti
ca senza che qualcuno elevi 
il livello dello scontro per 
contrattaccare, non esistè. Se 
si dà . inizio al conflitto in 
un'area critica come quella 
della NATO, è a mio parere 
assai probabile •• che esso e-
•sploda nello scontro globale. 
E ciò che noi lo vogliamo o 
no, che i russi lo vogliano 
o no». In altre parole: la 
discriminante . tra atomiche 
tattiche e strategiche è trop
po fine e troppo fluida per 
escludere che ! nello • scontro 
atomico eventuale ci si possa 
fermare. •• Quasi automatica
mente. se qualcuno comincias
se. ci sarebbe l'escalation. 
: Ed ecco il punto. La ragio
ne per cui esperti e militari 
sono così « eccitati» — non 
trovo altra parola — dalla. 
nuova bomba al neutrone è 
che essa renderebbe più *cre-

Ed è per questo, perchè au- ; 
mentano seriamente i perico
li di ' uno scontro nucleare.'-
che,- strategicamente par-, 
landò, una campagna contro • 
la bomba N è necessaria. E' 
per questo che. politicamente " 
parlando, prendere sul serio. 
una politica della difesa per •. 
le sinistre che si avvicina
no al governo, in Italia ' e in -
Europa, significa. ribellarsi 
alla visione di un suicidio ato- • 
mico - reso più credibile • da 
questi nuovi ordigni. E' per . 
questo che, moralmente par
lando. il dovere di opporsi \ 
alla bomba N è tale, come: 
giustamente indicava La Val- \ 
le, non solo per chi è di si
nistra ma davrero per tutti • 
gli uomini di buona volontà. 

Angelo Gennari 

wait-ni MII n|i,i4wmw 
' ' - * j ^ - , . • . u / - •» - ...»- '- ;• v r ^ v-*-

. n 
' i " 

• : . ' * • . ( 

i 

w 

" I 
. i 

A , * 
"• I 

ì 
: . i 

j 
. -i 

t 
•"•• ? 

i 

ì 

„• s: ~W. . > ,.• 

o ^ i f o ^ w ^ ^ a S g a E W f e w » ^ ^ ; ^ ^Y****^*^^-*-? •*-*iit I T T I ì gffiraweiĝ ^ 
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